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Prefazione

La Flavescenza dorata è, fra le malattie della vite, quella che oggi maggior-
mente preoccupa i viticoltori della Lombardia. Essa infatti, a partire dal 1999,
ha causato danni ingenti nelle principali aree viticole della regione e si teme che
possa causarne ancora nel futuro, minacciando anche quelle aree che finora so-
no risultate indenni (ad esempio la Valtellina). L’opera di contenimento della
malattia potrà risultare più efficace se tecnici e viticoltori sapranno conoscerla e
individuarla e, di conseguenza, effettuare tempestivamente le misure consiglia-
te, segnalando prontamente eventuali nuovi casi al Servizio Fitosanitario
Regionale.

Proprio al fine di facilitare una migliore conoscenza della malattia è stata pre-
disposta questa pubblicazione, curata dal gruppo di ricercatori dell’Istituto di
Patologia Vegetale dell’Università degli Studi di Milano, che da tempo si occu-
pa dell’argomento e che negli ultimi tre anni (1999-2001), per incarico della
Direzione Agricoltura della Regione Lombardia, ha condotto una specifica ri-
cerca nei vigneti della nostra regione. Molti dei dati e dei suggerimenti esposti
nella pubblicazione sono frutto di questo lavoro di ricerca.

Il linguaggio semplice e la chiarezza di esposizione mi auguro possano faci-
litare una piacevole lettura e una buona utilizzazione di questa pubblicazione.  

Viviana Beccalossi
Assessore Regionale
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Introduzione

Molti viticoltori dell’Oltrepò pavese ricorderanno la preoccupazione e lo sgo-
mento provati nell’estate del 1999 di fronte alle improvvise e violente manife-
stazioni dell’epidemia di Flavescenza dorata esplosa in quell’area. Il danno eco-
nomico apparve subito di ingenti proporzioni. Ma ciò che soprattutto preoccu-
pava era il fatto di trovarsi di fronte a una malattia mai vista in precedenza, sco-
nosciuta anche a molti tecnici locali, e per la quale non si intravedevano misure
adatte a contenerla.

Fortunatamente, alle prime avvisaglie di un avvenimento tanto drammatico,
la Direzione Generale dell’Assessorato all’Agricoltura della Regione
Lombardia si mosse tempestivamente varando un progetto di ricerca triennale,
teso a definire l’eziologia e l’epidemiologia della grave ampelopatia e a indica-
re le vie più efficaci per un suo controllo. L’Istituto di Patologia Vegetale
dell’Università degli Studi di Milano, forte di un’esperienza quasi trentennale
sull’argomento, ha partecipato attivamente al suddetto progetto di ricerca sia
con estese e dettagliate indagini di campo sia effettuando serie numerose di esa-
mi di laboratorio, condotti con tecniche moderne di biologia molecolare, sui
campioni fogliari che via via venivano prelevati dalle viti malate nel corso del-
le indagini citate.

I risultati ottenuti nell’ambito del progetto di ricerca, unitamente alle infor-
mazioni raccolte in bibliografia e da nostre precedenti esperienze, hanno costi-
tuito materia fondamentale per la stesura del presente opuscolo.
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La Flavescenza dorata e gli altri giallumi della vite

La Flavescenza dorata (FD) fa parte dei cosiddetti “giallumi” della vite
(GY = grapevine yellows), ossia di quel gruppo di ampelopatie provocate da fi-
toplasmi e caratterizzate da alterazioni di colore (ingiallimenti o arrossamenti)
delle foglie, scarsa lignificazione dei tralci e disseccamento dei grappoli.

Dei vari giallumi la FD è certamente la forma più temibile sia per i danni che
provoca alla produzione e al vigore vegetativo delle viti colpite sia per la rapi-
dità con la quale può diffondersi in una zona viticola nella quale si siano costi-
tuite popolazioni consistenti dell’insetto vettore, ossia della cicalina
Scaphoideus titanus.

Un’altra forma di giallume della vite, abbastanza diffusa in Italia e nei prin-
cipali paesi viticoli europei, è il cosiddetto “legno nero” (LN) che presenta sin-
tomatologia praticamente identica a quella della FD e che tuttavia è meno te-
muto in quanto si diffonde con maggiore difficoltà, avendo vettori meno effi-
cienti o comunque non stabilmente legati alla vite.

Nelle pagine che seguono daremo le caratteristiche biologiche essenziali dei
principali giallumi della vite, dopo avere brevemente richiamato l’evoluzione
storica delle nostre conoscenze in argomento.

8
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CENNI STORICI

Fra i giallumi della vite, la FD fu la prima a essere osservata e segnalata. Essa
si manifestò negli anni cinquanta nella Francia sud-occidentale, e precisamente
in Guascogna, dove colpì soprattutto viti dell’ibrido “Baco 22A” determinan-
dovi danni alla produzione, deperimento vegetativo e vistosi ingiallimenti fo-
gliari con riflessi metallici: da qui il nome di “flavescence dorée” (Caudwell,
1957).

Nel decennio successivo la FD si diffuse rapidamente nelle principali aree vi-
ticole della Francia meridionale, raggiunse la Corsica (Boubals e Caudwell,
1971) e fece la sua prima comparsa in Italia, dove fu rilevata in vigneti
dell’Oltrepò pavese (Belli et al., 1973). Questa prima segnalazione italiana, ben-
ché effettuata senza il supporto delle tecniche diagnostiche di cui oggi dispo-
niamo, è senz’altro da riferire a FD per i seguenti motivi:

1° - la malattia è comparsa improvvisamente e su numerose viti in vigneti
sperimentali clonati, virus-esenti e sottoposti annualmente a dettagliati control-
li a scopo di selezione (si trattava pertanto di una forma epidemica); 

2° - il terreno dei suddetti vigneti veniva costantemente lavorato, il che im-
pediva od ostacolava fortemente il possibile insediamento di cicaline non stret-
tamente ampelofaghe, come quelle vettrici di altri giallumi;

3° - in un piccolo vigneto adiacente, non più coltivato e non più sottoposto a
trattamenti antiparassitari, venne successivamente riscontrata un’apprezzabile
popolazione di S. titanus (Osler et al., 1975), probabilmente la stessa che aveva
determinato la piccola epidemia, poi prontamente bloccata con opportuni inter-
venti insetticidi.

Una situazione analoga si verificò alcuni anni più tardi in aree viticole del
Veneto e in particolare nella zona dei Colli Berici (Belli et al., 1983) dove era
in atto un programma di difesa integrata che escludeva ogni trattamento insetti-
cida. In effetti, anche in quelle zone vennero riscontrate popolazioni consisten-
ti di S. titanus (Belli et al., 1984), a conferma indiretta dell’eziologia da FD del-
le manifestazioni epidemiche osservate in precedenza. Nell’area dei Colli Berici
la FD fu prontamente bloccata attraverso l’applicazione di un tempestivo proto-
collo di lotta contro il vettore, messo a punto dal Servizio Fitosanitario della
Provincia di Vicenza. Ciò non impedì che la malattia si propagasse, a pochi an-
ni di distanza e in forma ancora più virulenta, in altre zone venete, soprattutto
nelle aree viticole poste a cavallo fra le province di Verona e di Vicenza (Bianco
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et al., 1993; Bertaccini et al., 1996; Belli et al., 1997). Altre analoghe esplosio-
ni epidemiche si ebbero poi nel Piemonte sud-orientale (Morone et al., 2000) e
nell’Oltrepò pavese (Belli et al., 2000).

Recentemente la FD è stata segnalata anche nella Spagna settentrionale
(Battle et al., 1997) e, per quanto riguarda l’Italia, ha raggiunto anche gran par-
te del territorio emiliano (Credi et al., 2001).

Nel frattempo altre forme di giallume, con caratteristiche meno spiccatamen-
te epidemiche, venivano segnalate in diversi paesi viticoli, sia europei che ex-
traeuropei, anche in aree dove risultava assente la cicalina S. titanus. Tra queste
forme, diverse da FD sia per eziologia che per epidemiologia (si veda più avan-
ti), la più diffusa in Italia risulta essere quella nota come “legno nero” (LN), se-
gnalata inizialmente in Francia da Caudwell (1961) come “bois noir” e nota in
Germania come “Vergilbungskrankheit” (Maixner et al., 1995).

SINTOMATOLOGIA E DANNI

Dalle osservazioni e dagli studi effettuati in argomento da ricercatori di di-
versi paesi risulta che i sintomi determinati dai vari giallumi della vite sono so-
stanzialmente identici e, in particolare, per quanto riguarda l’Italia, appare pres-
soché impossibile distinguere su base sintomatologica le due forme di giallume
più importanti, ossia flavescenza dorata (FD) e legno nero (LN). Ovviamente
differenze si potranno rilevare, anche tra viti colpite dalla medesima forma di
giallume, a seconda della varietà (più o meno suscettibile), della fase vegetati-
va, dell’andamento climatico e di altri fattori che possono influenzare la fisio-
logia della pianta infetta: tali differenze comunque saranno di scarso aiuto ai fi-
ni di una distinzione, su base sintomatologica, fra le diverse forme di giallume.
Oggigiorno una tale distinzione è possibile, ma solo ricorrendo a metodi di dia-
gnosi biomolecolare.

Qui di seguito, pertanto, esporremo la sintomatologia tipica della FD, come si
manifesta sulle cultivar più sensibili, facendo presente che essa vale anche per
gli altri giallumi della vite e rimandando a pagine successive la descrizione di
sintomi e di comportamenti caratteristici delle principali varietà coltivate in
Lombardia.

Va detto, innanzi tutto, che la moltiplicazione e la diffusione dei fitoplasmi
nelle piante legnose, e in particolare nella vite, avvengono piuttosto lentamente.
Pertanto i sintomi che si osservano nei mesi estivi e soprattutto quelli più pre-
coci sono per lo più da attribuire a infezioni instauratesi nell’anno precedente o
addirittura due anni prima. Solo sintomi che compaiono su una vite per la pri-
ma volta a fine stagione sono probabilmente da riferire a un’inoculazione effet-
tuata da un insetto vettore all’inizio della medesima stagione.

LA FLAVESCENZA DORATA DELLA VITE IN LOMBARDIA

10

IMP_flavescenza  10-04-2002  12:17  Pagina 10



11

SINTOMATOLOGIA E DANNI

Fig. 1 e Fig. 2 - Arrotolamento delle lamine fogliari su viti a uva bianca affette da FD: a inizio
estate (a sinistra) e in estate avanzata (a destra).

Fig. 3 e Fig. 4 - Ingiallimenti e arrossamenti fogliari rispettivamente su viti a uva bianca e a uva
nera. Si noti come l’alterazione di colore, dovuta a FD, interessi anche le nervature.
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Su viti di varietà particolarmente sen-
sibili, infette dall’anno precedente, un
primo sintomo di FD può essere il ritar-
do nel germogliamento e quindi una ve-
getazione piuttosto stentata, accompa-
gnata da ricacci basali. Si possono poi
manifestare anche necrosi e caduta delle
infiorescenze.

Tuttavia la tipica sintomatologia che
caratterizza la FD e gli altri giallumi del-
la vite, si manifesta a partire dal mese di
luglio e va accentuandosi con il progre-
dire della stagione. Essa può essere rias-
sunta come segue:

- foglie: arrotolamento del margine
verso il basso, talvolta molto accentuato
fino a fare assumere alla foglia, a fine
stagione, una forma triangolare; colora-
zione giallo-dorata (nelle cultivar a uva

LA FLAVESCENZA DORATA DELLA VITE IN LOMBARDIA

12

Fig. 5 - Tralcio non lignificato e grappoli dis-
seccati su cultivar a uva nera (Sangiovese).

Fig. 6 - Sintomi dovuti a virus dell’Accartocciamento fogliare. Si noti come l’arrossamento della
lamina non interessi le nervature e non ci sia disseccamento dei grappoli.
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bianca) o rosso-vivo (nelle cultivar a uva nera), che può interessare l’intera la-
mina o settori delimitati nettamente da nervature o le nervature stesse; consi-
stenza papiracea e progressiva tendenza a sbriciolarsi se stretta in una mano; 

- grappoli: graduale disidratazione degli acini a partire, più o meno, dall’e-
poca dell’invaiatura, fino a completo disseccamento del grappolo;

- tralci: lignificazione irregolare, a tratti o totalmente assente: sicché i tralci
colpiti restano erbacei e assumono un aspetto cadente; sugli internodi possono
comparire pustole nerastre di aspetto oleoso; durante l’inverno, per effetto del-
le basse temperature, i tralci non lignificati necrotizzano e assumono una colo-
razione nerastra: di qui la denominazione di “legno nero” data a una delle for-
me di giallume. Va detto che per lo più i sintomi sopra descritti non compaiono
su tutti i tralci della vite colpita, ma solo su alcuni di essi, a volte su uno soltanto
(specialmente se si tratta di infezione recente): ciò ha fatto intravedere la possi-
bilità di risanare le piante eliminando tempestivamente alla base il tralcio o i po-
chi tralci con sintomi. Bisogna anche tenere presente che in cultivar di vite po-
co suscettibili o tolleranti i sintomi appena descritti possono essere molto atte-
nuati o addirittura assenti: è il caso, ad esempio, delle cv Cortese e Tocai friula-
no oppure di molti ibridi utilizzati come portinnesti (420A, Kober 5BB, SO4,
ecc.).

I danni causati dai giallumi e in particolare dalla FD possono essere di gran-
de entità, soprattutto se la cultivar interessata è molto suscettibile e se la per-
centuale di piante colpite è elevata (si sono registrati casi di incidenza superio-
re all’80%). Si deve tener conto infatti che non solo si ha perdita parziale o to-
tale della produzione, ma le piante colpite restano spesso debilitate e nei casi più
gravi deperiscono e muoiono nel giro di 2-3 anni.      

Vale la pena di segnalare che talvolta tecnici non particolarmente esperti
confondono i sintomi della FD con quelli della virosi nota come “Accartoc-
ciamento fogliare” (GLR = Grapevine Leaf Roll), in quanto anche quest’ultima
determina arrotolamento della lamina fogliare verso il basso e colorazione gial-
lastra o rossastra delle foglie a seconda che si tratti di varietà a uva bianca o a
uva nera. Vi sono però differenze sintomatologiche abbastanza nette che per-
mettono di distinguere piuttosto agevolmente GLR da FD. Nel caso della viro-
si, infatti, le alterazioni di colore della lamina fogliare interessano, piuttosto
uniformemente, le aree internervali e non le nervature; i sintomi fogliari sono
presenti su tutti i tralci della vite e sono più marcati sulle foglie basali; i tralci
lignificano normalmente; i grappoli stentano a maturare ma non perdono turgo-
re. Ovviamente è bene verificare che tutte o gran parte delle suddette caratteri-
stiche sintomatiche siano presenti e non emettere diagnosi affrettate, magari ba-
sate sull’osservazione di un solo sintomo.     

13
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EZIOLOGIA

La FD fu inizialmente considerata una malattia da virus. Solo alla fine degli
anni sessanta, dopo la scoperta dei cosiddetti MLO (mycoplasma like organism)
quali probabili agenti causali di “giallumi” di altre specie vegetali (Doi et al.,
1967), si cominciò a intuire che anche la FD potesse essere determinata da si-
mili microrganismi (Caudwell et al., 1971) denominati poi “fitoplasmi” per di-
stinguerli dai tipici micoplasmi, che sono agevolmente coltivabili in vitro e in-
fettano prevalentemente organismi animali.

Oggi, ormai, si ritiene che tutti i giallumi della vite siano causati da fitoplasmi,
ossia da procarioti micoplasma-simili, appartenenti alla classe Mollicutes. Si trat-
ta di microrganismi affini ai tipici batteri; hanno però dimensioni leggermente in-
feriori (per lo più tra 200 e 800 nm), mancano di parete cellulare e non sono col-
tivabili su substrati artificiali. Inoltre, i fitoplasmi che infettano la vite, oltre a lo-
calizzarsi nel solo tessuto floematico, in questo stesso tessuto sono poco concen-
trati e hanno una distribuzione alquanto irregolare; sono pertanto difficilmente vi-
sualizzabili anche al microscopio elettronico. 

Queste loro caratteristiche ne hanno reso difficile lo studio e la loro distin-
zione in generi e specie. A partire dagli anni novanta, comunque, grazie alla
messa a punto e al progressivo miglioramento di metodi di biologia molecolare
(vedi oltre), si è andato via via chiarendo il quadro eziologico relativo ai princi-
pali giallumi della vite e, benché le conoscenze in argomento siano in continua
evoluzione, oggi viene generalmente accettato uno schema che prevede la di-
stinzione dei suddetti giallumi in quattro gruppi, a seconda dei fitoplasmi che li
determinano. Questi, a loro volta, sono distinti e classificati essenzialmente sul-
la base delle differenze rilevate nella porzione di DNA che codifica per la fra-
zione 16S del RNA ribosomiale. Questo sistema di classificazione, che è stato
adottato non solo per i giallumi della vite ma soprattutto per distinguere i fito-
plasmi  che infettano le varie specie vegetali, fa sì che ogni gruppo venga iden-
tificato dalla sigla 16Sr seguita da un numero romano (16SrI, 16SrII, ecc.) ed
eventualmente anche da una lettera maiuscola nel caso comprenda più sotto-
gruppi (16SrI-A, 16SrI-B, ecc.). Spesso,  inoltre, i diversi gruppi sono indicati
mediante il nome del giallume causato dal fitoplasma-tipo che li caratterizza
(giallume dell’astro, giallume dell’olmo, ecc.).

Pertanto, sulla base del criterio tassonomico testé esposto, i fitoplasmi che
causano i principali giallumi della vite possono essere distinti nei seguenti quat-
tro gruppi, che elenchiamo in ordine d’importanza:
- gruppo del giallume dell’olmo (EY = elm yellows) = 16SrV. Comprende i fi-

toplasmi che causano la FD, i quali risulterebbero appartenere a uno o più sot-
togruppi (C, D, altri?), diversi da quello del membro-tipo (16SrV-A). La ri-
cerca in argomento è ancora in pieno sviluppo;
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- gruppo dello “stolbur” = 16SrXII. Comprende i fitoplasmi  agenti del LN (le-
gno nero, bois noir, Vergilbungskrankheit) che appartengono al sottogruppo A
e sono stati segnalati in vigneti di vari paesi europei (Italia compresa) e in
Israele. Sono i fitoplasmi  che determinano lo stolbur delle solanacee e che in-
fettano anche molte altre specie vegetali, soprattutto erbacee. Al sottogruppo
B apparterrebbero invece i fitoplasmi  che causano il giallume della vite in
Australia (AGY = Australian grapevine yellows);

- gruppo del giallume dell’astro (AY = aster yellows) = 16SrI. Analogamente a
quelli del gruppo 16SrXII, sono fitoplasmi  in grado di infettare un numero
elevato di specie vegetali. Su vite sono stati segnalati sia fitoplasmi apparte-
nenti al sottogruppo A (in Virginia: Davis et al., 1998) sia e soprattutto fito-
plasmi appartenenti al sottogruppo B (in Italia e in vari paesi europei).

- gruppo dell’ ”X-disease” = 16SrIII. Anche i fitoplasmi appartenenti a questo
gruppo possono infettare specie vegetali diverse e in particolare il pesco, in
cui determinano la malattia che ha dato il nome al gruppo. Insieme ai fitopla-
smi del gruppo del giallume dell’astro (16SrI-A), quelli del gruppo 16SrIII
sono stati largamente  individuati in vigneti del nord-est America mentre so-
no stati sporadicamente riscontrati in Italia e in Israele.
Fitoplasmi appartenenti ad altri gruppi tassonomici sono stati talvolta segnala-

ti su vite e segnalazioni analoghe probabilmente appariranno anche in futuro,
specialmente se derivanti da prove di inoculazione sperimentale: tuttavia tali in-
fezioni difficilmente daranno origine a epidemie di rilevanza economica. A tal
proposito è bene ribadire che in Lombardia, come nelle altre regioni viticole
dell’Italia settentrionale, soltanto le infezioni da fitoplasmi del gruppo V (16Sr-
V) sono quelle che devono veramente preoccupare in quanto sono attivamente
propagate da un vettore molto efficace e strettamente ampelofago quale è la ci-
calina Scaphoideus titanus e sono quindi in grado di determinare quelle improv-
vise e rapide epidemie di Flavescenza dorata che tanti danni hanno provocato ne-
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Fig. 7 - Fotografia al mi-
croscopio elettronico di
un tubo cribroso, in sezio-
ne trasversale, di pianta
affetta da fitoplasmi che
occupano gran parte del
lume cellulare.
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gli anni recenti. Il cosiddetto “Legno nero” (LN), che pure talvolta può raggiun-
gere nel tempo incidenze apprezzabili, non ha vettori altrettanto efficaci e speci-
ficamente legati alla vite (vedi avanti) e quindi può essere più facilmente tenuto
sotto controllo.

Infine, a scopo di chiarezza, è bene tenere presente che non esistono più
“Flavescenze dorate” (una lombarda, una veronese, una trevisana, ecc.) a se-
conda del ceppo di fitoplasma individuato in una certa zona viticola, come ipo-
tizzato in passato da qualche ricercatore troppo ansioso di coniare nuove deno-
minazioni. Ossia, in breve, come esiste una sola “Sharka” delle drupacee indi-
pendentemente dal ceppo di “plum pox virus” che la determina, così esiste una
sola FD indipendentemente dal ceppo di fitoplasma del gruppo 16SrV che la de-
termina. Quindi è da ritenere “Flavescenza dorata” (una sola e senza più biso-
gno di aggiungere la dizione sensu strictu) ogni forma di giallume della vite de-
terminata da fitoplasmi del gruppo 16SrV (di qualsiasi ceppo) trasmessi in for-
ma spiccatamente epidemica (ossia molto efficacemente) da insetti della specie
Scaphoideus titanus. Se manca una di queste due condizioni (eziologia da fito-
plasmi del gruppo 16SrV e loro propagazione in natura con modalità spiccata-
mente epidemiche da parte di S. titanus) è bene non parlare di FD ma semplice-
mente di una delle tante forme di giallume della vite (GY = grapevine yellows),
più o meno manifeste, che certamente esistono in natura o che sono ottenibili
sperimentalmente, ma che comunque sono molto meno temibili della FD. 

EPIDEMIOLOGIA

Ciò che rende particolarmente temibile la FD è la rapidità con cui può propa-
garsi in un’area viticola, determinandovi improvvise epidemie e, di conseguen-
za, danni economici rilevanti: basti pensare agli effetti devastanti delle epidemie
di FD esplose in Veneto agli inizi degli anni ’90, in Piemonte nel 1998 e
nell’Oltrepò pavese nel 1999. Questa sua rapidità di diffusione è dovuta essen-
zialmente al fatto che ha come vettore naturale e particolarmente efficiente la ci-
calina Scaphoideus titanus, la quale, oltre a essere molto mobile come tutte le
cicaline, è anche strettamente ampelofaga, ossia usualmente si nutre solo su vi-
te. Bisogna tener conto infatti che i fitoplasmi sono generalmente trasmessi in
forma persistente – propagativa e quindi, una volta acquisiti dall’insetto-vettore
e dopo un breve periodo di latenza (2-3 settimane), sono trasmissibili a nuove
piante inizialmente sane per tutta la vita dell’insetto medesimo. Pertanto, se si
considera che Scaphoideus titanus, pur avendo una sola generazione all’anno,
può acquisire il fitoplasma della FD già negli stadi giovanili (mese di giugno) e
può trasmetterlo a tutte le piante di vite che visita nel corso della sua vita (e
quindi fino ai primi di ottobre), si ha un’idea dell’opera devastante di diffusio-
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ne della malattia che può compiere anche una popolazione non molto numero-
sa della suddetta cicalina.

Fortunatamente le altre forme di giallume della vite riscontrate in Europa e in
particolare in Italia non hanno vettori altrettanto efficienti quanto quello della
FD. Soprattutto si tratta di cicaline che abitualmente si nutrono su specie vege-
tali diverse dalla vite e frequentano quest’ultima solo occasionalmente (Arzone
e Alma, 2000; Nicoli Aldini, 2001): è questo il caso di Hyalesthes obsoletus,
vettore del cosiddetto “legno nero” (Maixner, 1994), o di Oncopsis alni, che ri-
sulterebbe in grado di trasmettere un fitoplasma del gruppo 16SrV (Maixner et
al., 2000). D’altra parte, per via sperimentale, si riesce a trasmettere fitoplasmi
alla vite anche utilizzando varie altre specie di cicaline (Alma et al., 2001): in
natura però le condizioni cambiano e quelle stesse specie d’insetti che possono
apparire vettori efficienti nelle prove sperimentali lo sono molto meno nelle
condizioni naturali del vigneto.

Pertanto è da ritenere che, a seguito delle numerose ricerche che si stanno
svolgendo in molti paesi europei ed extra-europei sui giallumi della vite, si sco-
priranno certamente nuove specie e nuovi ceppi di fitoplasmi capaci di provo-
carli e nuove specie di insetti capaci di trasmetterli, ma difficilmente si troverà
una combinazione vettore-patogeno altrettanto efficiente e distruttiva quanto
quella costituita dalla cicalina Scaphoideus titanus e dal fitoplasma della FD.

Fin qui abbiamo trattato della propagazione dei giallumi nei vigneti per ope-
ra di insetti vettori, modalità che può dare origine, soprattutto per quanto ri-
guarda la FD, a disastrose epidemie. Ma occorre tener presente che vi è un’altra
modalità di diffusione delle fitoplasmosi in un’area viticola, spesso determinan-
te ai fini del loro insediamento in vigneti o in zone che prima ne erano esenti;
ed è quella derivante dall’utilizzo di materiale di propagazione infetto. Dai dati
sperimentali di cui si dispone risulta che sia i fitoplasmi della FD che quelli del
LN, al contrario di quanto avviene per i virus, si trasmettono in percentuali piut-
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Fig. 8 - Adulto di Sca-
phoideus titanus, cicalina
vettrice della Flavescen-
za dorata. La sua lun-
ghezza, in natura, è pari a
5-6 mm.
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tosto basse sia nella moltiplicazione agamica (produzione di talee) sia attraver-
so l’innesto. Tuttavia basta l’arrivo di poche barbatelle infette per determinare
in un vigneto o in un’area viticola un pericoloso focolaio d’infezione che può
rapidamente propagarsi in presenza di popolazioni apprezzabili di un vettore ef-
ficiente. Tant’è che si ha il forte sospetto che le epidemie di FD verificatesi in
varie zone dell’Italia settentrionale nell’ultimo decennio abbiano avuto origine
dall’importazione di barbatelle infette provenienti da aree della Francia invase
dalla malattia. Inoltre vi è da tener presente che il materiale vivaistico non ben
controllato può essere portatore anche delle uova di S. titanus che la femmina
adulta depone nell’estate fra le screpolature del ritidoma dei tralci di uno o, più
frequentemente, di due anni (Cravedi e Nicoli Aldini, 2000). Tali uova, benché
non risultino essere portatrici d’infezione di FD (Conti, 2000), schiudendo nel-
la successiva primavera, possono costituire o incrementare pericolose popola-
zioni dell’insetto vettore che, a loro volta, acquisendo i fitoplasmi della FD da
qualche vite infetta dall’anno precedente, possono propagare l’infezione a mol-
te altre viti del medesimo vigneto o di vigneti vicini.

Infine, per maggiori informazioni sulla biologia di S. titanus come di altre ci-
caline ritenute possibili vettrici di fitoplasmi, rimandiamo a specifiche pubbli-
cazioni di colleghi entomologi (Vidano, 1964; Arzone e Alma, 1997; Cravedi e
Nicoli Aldini, 2000; Nicoli Aldini, 2001).

CRITERI E METODI PER LA DIAGNOSI

L’osservazione dei sintomi in campo, sebbene rappresenti una fase importan-
te nella diagnosi dei giallumi e in particolare di FD, non è in grado di fornire in-
dicazioni utili all’identificazione del fitoplasma presente nella pianta malata.
Come detto in precedenza non è possibile rilevare differenze significative nella
sintomatologia determinata dai differenti fitoplasmi che possono infettare la vi-
te. È necessario pertanto ricorrere all’utilizzo di tecniche diagnostiche in grado
di mettere in evidenza i caratteri distintivi dei fitoplasmi. Tali caratteri, come
evidenziato da studi di microscopia elettronica, non sono di natura morfologica:
infatti, finora, non è mai stata riscontrata nessuna differenza fra ceppi di fito-
plasma noti, sia a livello della loro struttura sia per quanto riguarda la loro lo-
calizzazione nei tessuti della pianta.

Va sottolineato che, fin dagli inizi dello studio delle malattie da fitoplasmi, e
in particolare per i giallumi della vite, la diagnosi strumentale è sempre risulta-
ta alquanto complessa soprattutto se paragonata a quella riguardante altri pato-
geni. Le difficoltà principali sono legate alle caratteristiche di questi microrga-
nismi, come precedentemente riportato: in particolare, a causa della bassa con-
centrazione con la quale essi si trovano nei tessuti di vite, il loro rilevamento si
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può ottenere solamente grazie all’impiego di tecniche particolarmente sensibili,
in grado di mettere in evidenza basse quantità di cellule del patogeno oppure di
parti di essa (proteine di membrana, acidi nucleici, ecc.), estratte direttamente
dal tessuto floematico di foglie e piccioli. 

Per evitare insuccessi ed errori nell’individuazione di fitoplasmi direttamente
da vite, occorre prestare attenzione ad alcuni importanti fattori come l’epoca di
prelievo e le modalità di preparazione del campione.

Finora le tecniche diagnostiche tradizionali come i test biologici (piante indi-
catrici e trasmissione da pianta a pianta mediante vettori) e quelli sierologici
(E.L.I.S.A. = Enzyme Linked Immuno Sorbent Assay) non si sono rivelate ade-
guate in quanto estremamente lenti (i primi) oppure scarsamente sensibili (i se-
condi).

Con l’introduzione delle biotecnologie in Patologia vegetale, gli studi sull’e-
ziologia e la diagnosi delle malattie da fitoplasmi hanno subito una notevole ac-
celerazione: dapprima è risultata chiara la diversità di questi microrganismi, ri-
spetto ad altri, che pure tassonomicamente sono a loro vicini, come i micoplasmi
e gli spiroplasmi: quindi, grazie al sequenziamento del loro gene 16S e ai suc-
cessivi studi sulla loro composizione nucleotidica è risultata evidendente l’esi-
stenza di almeno 14 differenti gruppi tassonomici (possibili specie del genere
Phytoplasma). Le ricerche sulla caratterizzazione di tali patogeni sono tuttora in
corso e, parallelamente, sulla base di tali informazioni vengono individuati e
messi a punto nuovi e più efficaci strumenti per la loro individuazione e identifi-
cazione direttamente in pianta. Tali strumenti sono rappresentati essenzialmente
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Fig. 9 -  Esempio di visualizzazione di un risultato di amplificazione genica (PCR) mediante ana-
lisi elettroforetica in gel di agarosio. I frammenti di DNA amplificato da fitoplasmi presenti in viti
affette da Flavescenza dorata sono evidenziati dalle barre bianche su fondo nero. Il campione
Croatina 1 risulta esente da fitoplasmi della Flavescenza dorata. EY1 proviene dal campione di per-
vinca infetta dal fitoplasma di riferimento per il gruppo V (16SrV). Nelle ultime tre “corsie” sono
stati inseriti i controlli negativi (DNA di vite e pervinca sana e acqua senza alcun DNA).
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da specifiche sequenze nucleotidiche, uniche e tipiche di ciascun organismo vi-
vente. Per quanto riguarda i giallumi della vite le differenze geniche finora indi-
viduate ci permettono di distinguere il fitoplasma di FD da quello di LN nonché
gli altri fitoplasmi riscontrati in vite (Prince et al., 1993; Bianco et al., 1993;
Bianco et al., 1996).

I protocolli diagnostici più diffusi utilizzano le tecniche di amplificazione ge-
nica (PCR = Polymerase Chain Reaction) che, attuata con opportune varianti,
permette di ottenere risultati altamente affidabili, raggiungendo livelli di sensi-
bilità notelvolmente più alti rispetto a quelli ottenuti con altre metodologie co-
me l’E.L.I.S.A. o l’ibridazione molecolare stessa. La PCR è in grado di rileva-
re la presenza di quantità di acido nucleico del fitoplasma pari a pochi femto-
grammi (10–12 mg): si tratta quindi di una tecnologia molto affidabile, decisa-
mente costosa e che richiede tuttavia ottimi livelli di accuratezza. Tale tecnica
viene definita come una reazione di amplificazione mediante la quale una se-
quenza di DNA viene ciclicamente sintetizzata ex novo dando origine così a un
frammento genico identico a quello utilizzato come stampo. Tale reazione di
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Fig. 10 - Esempio di visualizza-zione di
un risultato di restrizione enzimatica
RFLP effettuato sui frammenti di DNA
ottenuti tramite PCR da diversi isolati di
fitoplasmi. L’analisi elettroforetica in gel
di poliacrilammide mette in evidenza le
differenze fra i profili caratteristici dei
differenti fitoplasmi. 
Pannello A: profili elettroforetici di fito-
plasmi appartenenti al gruppo del giallu-
me dell’astro (16SrI-B e 16SrI-C) e al
gruppo dello stolbur (16SrXII-A) al quale
appartiene il Legno nero. L’enzima di re-
strizione utilizzato è MseI. 
Pannello B: profili elettroforetici di fito-
plasmi appartenenti al gruppo del giallu-
me dell’olmo (16SrV-A) e a quello della
Flavescenza dorata (16SrV-C). L’enzima
di restrizione utilizzato è BfaI

IMP_flavescenza  10-04-2002  12:17  Pagina 20



sintesi o polimerizzazione del DNA è condotta da un enzima particolare, chia-
mato Taq DNA polimerasi (da Thermus aquaticus). La specificità di tale sintesi
è assicurata dalla presenza nella miscela di reazione di sequenze di innesco (pri-
mers) che indirizzano l’azione dell’enzima Taq polimerasi: ovviamente ciò av-
viene solamente nel caso in cui i primers riconoscano una sequenza genica ap-
partenente al fitoplasma corrispondente. 

Il test di PCR effettuato su DNA totali estratti da vite permette perciò di am-
plificare selettivamente i fitoplasmi appartenenti al gruppo V (16SrV: giallume
dell’olmo) e al gruppo III (16SrIII: X-disease). Per quanto riguarda i fitoplasmi
appartenenti al gruppo del giallume dell’astro (16SrI) e al gruppo dello stolbur
(16SrXII), dopo il test di PCR occorre procedere a un’ulteriore prova detta
RFLP (Restriction Fragment Length Polymorphism): questa permette di evi-
denziare le differenze presenti nei geni amplificati mediante “taglio” o meglio
restrizione enzimatica. I frammenti di DNA amplificato sottoposto all’azione di
differenti enzimi di restrizione viene quindi analizzato mediante corsa elettrofo-
retica in gel di agarosio oppure di poliacrilammide. Poiché i due fitoplasmi in
questione presentano sensibili differenze nella sequenza del loro gene 16S, il te-
st di RFLP permette di distinguere LN (se si tratta di 16SrXII-A) da altre forme
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Fig. 11 - Termociclatori per PCR in uso presso l’Istituto di Patologia Vegetale dell’Università degli
Studi di Milano.
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di giallume sicuramente meno importanti (16SrI-B e 16SrI-C) riscontrate tal-
volta in viti asintomatiche.

Inoltre, anche per l’identificazione del fitoplasma della FD, è opportuno ef-
fettuare il test RFLP: mediante restrizione enzimatica con l’enzima BfaI infatti,
è possibile distinguere il fitoplasma del sottogruppo C (16SrV-C, responsabile
di FD) da quelli appartenenti al sottogruppo A (16SrV-A, responsabile del gial-
lume dell’olmo), talvolta riscontrati in vite.

Sebbene il gene 16S e le informazioni in esso contenute si siano rivelate estre-
mamente preziose, è auspicabile che in futuro si rendano disponibili sequenze
relative ad altri geni, possibilmente più rappresentati all’interno del genoma fi-
toplasmidico (il gene 16S è rappresentato da due sole copie, dette operoni).
Inoltre, altre regioni del genoma del fitoplasma di FD, come ad esempio la re-
gione intergenica 16S-23S e la proteina ribosomiale S3, risultano notevolmente
più variabili rispetto al gene 16S. Proprio nella regione spaziatrice 16S-23S di
fitoplasmi del gruppo del giallume dell’olmo sono presenti tratti genomici a se-
quenza variabile in grado di distinguere, all’interno del fitoplasma di FD, una
variante genica denominata D. Va peraltro ricordato che anche il fitoplasma a
essa appartenente viene trasmesso da S. titanus.

POSSIBILITÀ DI DIFESA

Tenendo presente quanto si è detto nelle pagine precedenti, punteremo la no-
stra attenzione essenzialmente sulla FD, essendo questa l’unica fitoplasmosi
della vite realmente e fortemente dannosa in Lombardia e, in generale,
nell’Italia settentrionale. Non mancheremo comunque, all’occorrenza, di accen-
nare a misure che potranno essere utili a controllare anche le altre forme di gial-
lume con particolare riferimento a LN. Tra queste certamente va citata l’assolu-
ta necessità di impiegare barbatelle sane per i nuovi impianti. Infatti, come già
si è detto, l’introduzione nel vigneto anche di poche barbatelle infette verrebbe
a costituire una pericolosa fonte d’inoculo dalla quale gli insetti vettori potreb-
bero in breve tempo diffondere l’infezione a molte altre viti con conseguenze
talvolta molto pesanti sotto il profilo economico: e ciò vale tanto più per la FD,
ma vale anche per il LN. I vivaisti attenti e scrupolosi sanno che barbatelle sa-
ne si ottengono innestando talee e marze provenienti da vigneti-base esenti sia
da virosi che da fitoplasmosi. Per ottenere barbatelle sane anche da materiale di
propagazione non sicuramente esente da fitoplasmosi, si è messa a punto una
metodologia di risanamento mediante trattamento termoterapico del suddetto
materiale in vasche contenenti acqua a 45-50° C (Bianco et al., 2000). Detta me-
todologia, già applicata sia in Francia che in Australia, potrebbe, una volta mi-
gliorata sotto il profilo applicativo, risolvere molti problemi a livello vivaistico.
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Un’altra misura di difesa collegata alla precedente è quella che tende a elimi-
nare le fonti d’inoculo già presenti nel vigneto o nelle immediate vicinanze e che
prevede quindi l’estirpamento delle viti con sintomi di giallume e la distruzione
di piccoli vigneti non più coltivati e non più sottoposti a difesa antiparassitaria.
È una misura certamente costosa per il viticoltore e per il proprietario di vigne-
ti abbandonati, ma può essere vantaggiosamente realizzata se sostenuta da con-
grui contributi di enti pubblici (amministrazioni regionali, provinciali o altre).

Va anche detto che l’eliminazione delle viti affette da giallume è misura so-
stenibile quando la malattia è in fase iniziale e ha interessato soltanto una pic-
cola percentuale di piante presenti nel vigneto, quando cioè si trova ancora a uno
stadio che si può definire di “primo focolaio”. La stessa misura diventa di più
difficile attuazione quando la malattia ha già colpito una percentuale consisten-
te delle viti presenti, specialmente se si tratta di un vigneto ancora giovane o in
piena produzione. A tal proposito, considerando i fenomeni di apparente guari-
gione osservati sia in Francia (Caudwell et al., 1987) che in Italia (Fortusini e
Belli, 1987), abbiamo impostato di recente prove tendenti ad accertare la possi-
bilità di bloccare, nella singola vite, un’infezione in fase iniziale mediante l’eli-
minazione, durante le operazioni di potatura, delle parti di pianta presentanti
sintomi evidenti o sospetti della malattia. I risultati preliminari delle prove sud-
dette, verificati sia a livello sintomatologico che mediante analisi biomolecola-
ri, inducono a ritenere che in certe cultivar (ad esempio Barbera) è possibile ot-
tenere un effettivo risanamento.

Ma tutte le misure di difesa fin qui esposte avrebbero efficacia scarsa e solo
temporanea se non fossero accompagnate da un costante e attento controllo del-
la presenza di cicaline della specie Scaphoideus titanus che, come abbiamo vi-
sto, sono in grado di diffondere rapidamente i fitoplasmi della FD una volta che
li abbiano acquisiti anche da una sola fonte d’inoculo. Secondo le indicazioni
fornite da Cravedi e Nicoli Aldini (2000), nelle zone viticole interessate da FD
è in genere opportuno eseguire due trattamenti insetticidi con principi attivi ef-
ficaci contro S. titanus. Un primo trattamento, rivolto contro le forme giovanili,
deve essere effettuato circa un mese dopo la schiusura delle prime uova e quin-
di intorno alla metà di giugno. Il secondo trattamento, mirato contro le forme
adulte, va eseguito circa 20 giorni dopo il primo (quindi nella prima metà di lu-
glio) e può essere efficace anche contro le tignole dell’uva. Nelle aree in cui non
si verificano nuove infezioni di FD e la presenza di S. titanus è estremamente ri-
dotta, ci si potrà limitare a un solo trattamento: sarà bene però non abbassare
mai la guardia poiché, come già detto, si tratta di un vettore molto efficace e ca-
pace di determinare nuove epidemie di FD in tempi brevissimi. Quanto ai prin-
cipi attivi da impiegare nei suddetti trattamenti sarà bene che il viticoltore si ri-
volga ai tecnici del Servizio Fitosanitario Regionale, i quali, tra l’altro hanno an-
che il compito di applicare il Decreto Ministeriale del 31 maggio 2000 (G.U. del
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10.7.2000) che sancisce la lotta obbligatoria contro la Flavescenza dorata della
vite e che recepisce molte delle indicazioni testé esposte.

La lotta contro l’insetto vettore è poi di fondamentale importanza nei vivai di
barbatelle: infatti è molto più facile che una giovane vite riceva l’infezione at-
traverso l’insetto che non dalle piante-madri, essendo piuttosto rara la trasmis-
sione della FD attraverso l’innesto. Su questo aspetto, comunque, ritorneremo
più avanti (vedi “il problema vivaistico”).

LA FLAVESCENZA DORATA DELLA VITE IN LOMBARDIA
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La malattia in Lombardia

PRIME MANIFESTAZIONI

Come si è accennato in precedenza, le prime manifestazioni di FD furono ri-
levate all’inizio degli anni settanta in vigneti dell’Oltrepò pavese, dove la cv
Barbera risultò la più colpita (Belli et al., 1973). Negli anni immediatamente
successivi manifestazioni analoghe furono osservate anche nella zona di S.
Colombano al Lambro (MI) e in quella di Volpedo, che è già in provincia di
Alessandria ma è contigua all’Oltrepò pavese (Belli et al., 1978). Nelle medesi-
me zone si riscontrò sempre anche la presenza della cicalina S. titanus, vettore
della FD. Non è pertanto da escludere che l’infezione sia stata propagata proprio
da popolazioni di S.titanus in graduale migrazione dalla Francia meridionale. Va
infatti ricordato che le aree viticole liguri, nelle quali Vidano (1964) segnalò le
prime presenze di S. titanus, sono poco lontane dalle aree viticole del Piemonte
meridionale, a loro volta confinanti con l’Oltrepò pavese. Dette manifestazioni
di giallume, inoltre, sono da attribuire prevalentemente a FD piuttosto che a LN
in quanto sono state osservate generalmente in vigneti specializzati e non iner-
biti, dove quindi avrebbero avuto difficoltà a vivere e a moltiplicarsi cicaline
non ampelofaghe. Il fatto poi che queste prime manifestazioni non siano sfocia-
te in vere e proprie epidemie è da spiegare con i trattamenti insetticidi (uno o
due nella stagione estiva) che solitamente, a quel tempo e in quelle aree, veni-
vano eseguiti contro le tignole dell’uva.  

EPIDEMIA DI FLAVESCENZA DORATA E SUA EVOLUZIONE

L’epidemia di FD, che negli anni recenti ha pesantemente danneggiato la vi-
ticoltura lombarda, ha iniziato a manifestarsi a fine maggio 1999 in numerosi vi-
gneti dell’Oltrepò pavese (Belli et al., 2000). Le prime manifestazioni sulle va-
rietà più sensibili (Barbera, Chardonnay, Pinot grigio), consistevano in germo-
gliamento stentato, seguito da fioritura scarsa e successiva necrosi dei giovani
grappolini. Tra la fine di giugno e i primi di luglio cominciarono a comparire i
primi fenomeni di incurvamento del lembo fogliare, seguiti poi da alterazioni di
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colore spesso settoriali (ingiallimenti nelle varietà a uva bianca e arrossamenti
nelle varietà a uva nera).

Con l’avanzare della stagione quest’ultimo sintomo è andato accentuandosi
fino a diventare molto vistoso nel mese di settembre, mentre contemporanea-
mente si manifestavano sempre più estesamente il disseccamento dei grappoli e
la mancata lignificazione dei tralci.

Le prime segnalazioni dell’epidemia in atto (inizialmente non riconosciuta
dai tecnici locali) giunsero al nostro Istituto verso la metà di giugno. Una visi-

Fig. 12 - Aree viticole della Lombardia interessate dalla Flavescenza dorata.
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EPIDEMIA DI FLAVESCENZA DORATA E SUA EVOLUZIONE

ta, da noi compiuta nei giorni immediatamente successivi alle aree più colpite,
ci fece immediatamente sospettare di trovarci di fronte a una grave epidemia di
FD. La conferma ci venne pochi giorni dopo dall’esito di esami diagnostici da
noi eseguiti, con tecniche di biologia molecolare, su campioni fogliari prelevati
da numerose viti malate.

Il fatto di avere accertato la presenza di una grave epidemia di FD in Oltrepò
pavese ci indusse a verificarne la presenza anche nelle altre principali aree viti-
cole della Lombardia.  Sulla base dei sopralluoghi effettuati nelle suddette aree
e delle analisi biomolecolari eseguite sui numerosi campioni prelevati nei vi-
gneti più colpiti, si poté concludere che la FD era ormai ampiamente diffusa nei
vigneti della Lombardia, eccetto in Valtellina. Le aree più colpite risultavano
quelle dell’Oltrepò pavese, della Valtenesi e delle colline di S. Colombano al
Lambro. In diversi vigneti si poté riscontrare anche la presenza del fitoplasma
del LN, spesso in associazione con quello della FD: quest’ultimo comunque era
di gran lunga il più frequente (Belli et al., 2000).

In vigneti di alcuni importanti comuni viticoli dell’Oltrepò pavese (come
Borgo Priolo, Broni, Montù Beccaria, San Damiano al Colle, Torrazza Coste)
l’incidenza della malattia raggiunse punte dell’80-90% con conseguenti danni
economici molto rilevanti (Vercesi e Scattini, 2000).

In due appositi convegni, tenutisi a Casteggio (PV) nel settembre 1999 e nel
maggio 2000 per tecnici e viticoltori, si diedero ampie informazioni sulla natu-
ra della malattia e sulle misure da prendere per contrastarla. Ciò non impedì che

Fig. 13 - Vigneto di Barbera presentante numerose viti colpite da Flavescenza dorata (Oltrepò
pavese).
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nell’estate 2000 la FD si ripresentasse nelle zone viticole lombarde con inci-
denza almeno pari e in molte aree anche superiore a quella verificatasi nel 1999.
Bisogna infatti ricordare che gran parte dei sintomi della malattia (salvo quelli
più tardivi) sono il risultato di infezioni trasmesse dall’insetto vettore nell’esta-
te precedente e che nel 1999 avemmo occasione di rilevare la presenza di po-
polazioni di Scaphoideus titanus alquanto numerose in molti vigneti oggetto
d’indagine.

Gli interventi insetticidi, consigliati nel corso dei suddetti convegni di
Casteggio (Cravedi e Nicoli Aldini, 2000) e divulgati dal Servizio Fitosanitario
Regionale, furono adottati dalla gran parte dei viticoltori dell’Oltrepò pavese e
si rivelarono indubbiamente efficaci. In quest’area infatti si poté rilevare un ge-
nerale regresso della malattia, particolarmente accentuato in alcuni vigneti fra
quelli da noi tenuti sotto costante osservazione sia nel 2000 che nel 2001 (v. ta-
bella 1). Il regresso della malattia, riscontrato soprattutto in vigneti di Barbera,
è molto probabilmente da attribuire, oltre che all’efficacia dei trattamenti inset-
ticidi con conseguente blocco dell’azione vettrice di S. titanus, anche ai feno-
meni di risanamento che in certe cultivar sono particolarmente frequenti (vedi
più avanti).

Tabella 1 - Rilevamento sintomatologico in vigneti dell’Oltrepò pavese: con-
fronto settembre 2000 - settembre 2001.

VITI INFETTE 2000 VITI INFETTE 2001
LOCALITÀ CULTIVAR

N° % N° %

Torrazza Coste Riesling italico 5/293 1,7 5/293 1,7  

Borgo Priolo Barbera 93/236 39,4 32/236 13,6  

Borgoratto Mormorolo Croatina 22/50 44 7/44 15,9  

Cigognola Cabernet sauvignon 54/309 17,5 38/309 12,3  

Montù Beccaria Barbera 45/210 21,4 30/201 14,9  

Montù Beccaria Uva rara 6/62 9,7 6/62 9,7  

Su altre cultivar e in altre zone, come nel Mantovano (v. tabella  2), la FD si
è mantenuta anche nel 2001 su percentuali di incidenza molto elevate e talvolta
superiori a quelle registrate nell’anno precedente. In queste zone, probabilmen-
te, nell’estate 2000 la lotta al vettore non è stata effettuata in modo adeguato.
Ossia, può darsi che siano stati utilizzati principi attivi poco efficaci oppure che

LA FLAVESCENZA DORATA DELLA VITE IN LOMBARDIA
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i trattamenti non siano stati eseguiti nei tempi prescritti oppure che siano stati
effettuati soltanto da alcuni viticoltori e non da altri, determinando così la for-
mazione di aree-rifugio per l’insetto vettore. C’è da augurarsi che nel 2001 i
trattamenti siano stati eseguiti in modo più razionale e generalizzato: ciò potrà
essere verificato monitorando l’incidenza della FD nell’estate 2002.

Tabella 2 - Rilevamento sintomatologico in vigneti della provincia di Mantova:
confronto settembre 2000 - settembre 2001

VITI INFETTE 2000 VITI INFETTE 2001
LOCALITÀ CULTIVAR

N° % N° %

Ponti sul Mincio Chardonnay 87/316 27,5 84/315 26,7  

Quistello Chardonnay 25/297 8,4 42/293 14,3  

San Benedetto Po Lambrusco Marani 85/151 56,3 92/150 61,3  

San Benedetto Po Lambrusco Ruperti 26/150 17,3 37/150 24,7  

COMPORTAMENTO DELLE PRINCIPALI CULTIVAR

Si è detto in precedenza che i sintomi di FD possono essere più o meno in-
tensi a seconda che la cultivar di vite interessata sia più o meno sensibile alla
malattia. Inoltre, alcune cultivar possono non mostrare sintomi, anche se infette
(cultivar tolleranti); altre sembrerebbero in grado di contrastare e quindi bloc-
care l’infezione (cultivar resistenti); infine non è da escludere che esistano an-
che cultivar immuni, ossia capaci di impedire che l’infezione si instauri nella
pianta. In questi casi, ossia quando si ha assenza di sintomi, soltanto un esame
diagnostico, eseguito con tecniche di biologia molecolare, può dirci se la pian-
ta è infetta oppure no.

Per facilitare il compito di chi si appresta a effettuare un primo esame visivo
di piante sospette di essere affette da fitoplasmosi, riteniamo opportuno descri-
vere il comportamento sintomatologico delle principali varietà di vite coltivate
in Lombardia nei confronti della FD, quale risulta da ripetute osservazioni e ri-
lievi da noi eseguiti nelle aree viticole maggiormente interessate dalla malattia.

29
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A) –  cultivar a uva bianca

CHARDONNAY

La cultivar Chardonnay è sicuramente una delle più sensibili alla Flavescenza
dorata e agli altri Giallumi della vite, tanto da essere stata utilizzata come indi-
catrice legnosa per individuare, mediante saggio biologico, eventuali infezioni
da fitoplasmi dei candidati cloni sottoposti a selezione sanitaria.

I sintomi su Chardonnay possono comparire con notevole precocità; infatti
già a giugno è solitamente possibile individuare le piante infette. Quando i sin-
tomi sono così precoci consistono in un lieve accartocciamento dei margini fo-
gliari verso il basso accompagnato da riflessi giallo-dorati della lamina fogliare.
I germogli si presentano meno sviluppati del normale e le infiorescenze o i gio-
vani grappolini possono disseccare completamente. I sintomi diventano poi più
evidenti. Infatti a fine estate le foglie si presentano fortemente accartocciate,
tanto da assumere aspetto quasi triangolare, con lamina ispessita, di consistenza
papiracea e di colore giallo con riflessi metallici. In una fase molto avanzata le
nervature principali possono anche necrotizzare e si può avere il distacco del-
l’intera lamina fogliare dal picciolo, che rimane invece attaccato al tralcio.

I tralci delle piante colpite si presentano erbacei, elastici e gommosi anche a
stagione avanzata. La chioma della pianta si presenta quindi cadente in quanto i
tralci, non essendo lignificati, tendono a ricadere verso il basso sotto il peso del-
le foglie. A volte si notano anche pustole nerastre sugli internodi. Durante il pe-
riodo invernale i tralci rimasti erbacei vengono danneggiati dalle basse tempe-
rature e quindi necrotizzano assumendo colorazione nerastra. Le viti di questa
cultivar generalmente presentano sintomi diffusi su gran parte dei tralci della
pianta. 

La produzione dei tralci con sintomi viene totalmente perduta: i grappoli, pri-
ma di giungere a maturazione, perdono di turgore e raggrinziscono fino a giun-
gere al completo disseccamento.

LA FLAVESCENZA DORATA DELLA VITE IN LOMBARDIA
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Fig. 14, 15, 16 – Sintomi di FD su
Chardonnay: su foglie a inizio estate (in
alto) e a fine estate (al centro); in basso,
grappolo in via di disseccamento.
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CORTESE

La cultivar Cortese, presente in Lombardia solo nell’Oltrepò pavese, risulta
una delle varietà meno colpite dalla Flavescenza dorata in questa area viticola.
Nonostante ciò è comunque possibile trovare alcune piante di questa cultivar af-
fette dalla malattia.

I sintomi sono spesso limitati a pochi tralci e le foglie risultano meno accar-
tocciate rispetto a quelle della varietà Chardonnay. Le alterazioni cromatiche ri-
guardano soprattutto le nervature fogliari che risultano di colore giallo vivace,
mentre le aree internervali assumono colorazione verde chiaro.

La comparsa di sintomi evidenti è generalmente tardiva.

Fig. 17 – Sintomi di Flavescenza dorata su foglia di Cortese (Oltrepò pavese).
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MOSCATO

Anche i vari tipi di Moscato risultano poco colpiti dalla Flavescenza dorata.
Inoltre i sintomi sono spesso difficili da interpretare e da rilevare.

I tralci con sintomi possono essere poco sviluppati. Le foglie presentano la-
mina clorotica, ma le nervature tendono a rimanere verdi. Anche l’accartoccia-
mento dei margini fogliari non è particolarmente accentuato e i tralci possono
anche parzialmente lignificare. Gli acini dei grappoli possono presentare stria-
ture nerastre, che poi si infossano quando inizia il raggrinzimento della bacca. 

Può essere difficoltoso individuare con certezza le piante con sintomi; occor-
re quindi osservare con attenzione le piante e non limitarsi al rilevamento di un
singolo sintomo ma raccogliere tutte le informazioni possibili su foglie, tralci e
grappoli.

RIESLING ITALICO

Pur trattandosi di una varietà più sen-
sibile delle due precedenti, i sintomi so-
no spesso limitati a uno o pochi tralci
della pianta e per questo motivo può ri-
sultare a volte difficile individuarli.

A differenza delle piante di Char-
donnay, quelle di Riesling italico affette
da fitoplasmosi manifestano accartoccia-
menti fogliari poco pronunciati. Inoltre
presentano aree clorotiche di colore gial-
lo chiaro, che frequentemente includono
aree necrotiche al loro interno. I tralci
possono presentare pustole nere sugli in-
ternodi. La comparsa dei sintomi è gene-
ralmente abbastanza tardiva.

TREBBIANO

È una varietà particolarmente sensibile alla Flavescenza dorata e può quindi
presentare percentuali di infezione estremamente elevate, come si è rilevato an-
che nelle province di Vicenza e Verona nel corso delle prime epidemie gravi di
Flavescenza dorata verificatesi in Italia. 

Fig. 18 - Vite di Riesling italico colpita da
Flavescenza dorata  (Oltrepò pavese).
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I sintomi quasi sempre interessano gran parte della chioma e non sono partico-
larmente precoci nella comparsa. In genere si iniziano a distinguere bene le pian-
te infette a partire da agosto avanzato, mentre risulta più difficoltoso in luglio. Le
piante con sintomi hanno foglie con ingiallimenti spesso concentrati ai margini
della lamina, la quale generalmente non si presenta accartocciata. A questo ri-
guardo bisogna segnalare che il comportamento del Trebbiano di Lugana (o
Veronese) risulta differente da quello del Trebbiano romagnolo, peraltro poco dif-
fuso in Lombardia. Infatti le piante di Trebbiano romagnolo presentano foglie for-
temente accartocciate e che generalmente rimangono di colore verde chiaro, sen-
za ingiallimenti. 

LA FLAVESCENZA DORATA DELLA VITE IN LOMBARDIA
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Fig. 19 - Numerose viti di Trebbiano di Lugana con sintomi evidenti di Flavescenza dorata (collina di
S. Colombano al Lambro, MI).
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VERDEA

Presente in Lombardia solo sulla col-
lina di San Colombano al Lambro, è una
varietà abbastanza sensibile alla Flave-
scenza dorata. Spesso le piante colpite
presentano sintomi diffusi su gran parte
della chioma, con foglie fortemente ac-
cartocciate e alterazioni cromatiche del-
la lamina, consistenti in aree più o me-
no ingiallite, spesso localizzate ai mar-
gini della foglia. La produzione viene
completamente persa ben prima della
vendemmia.

B) – cultivar a uva nera

BARBERA

Tra le varietà a uva nera largamente coltivate in Lombardia, la cultivar
Barbera risulta una delle più suscettibili alla Flavescenza dorata. I sintomi pos-
sono interessare tutta la chioma della pianta o solo alcuni tralci e la loro com-
parsa può essere a volte anche precoce (luglio). Le foglie presentano lamina for-
temente accartocciata e ispessita. In genere l’accartocciamento della lamina pre-
cede la comparsa delle alterazioni cromatiche, che consistono in colorazioni che
vanno dal rosso-violaceo al rosso-vivo e che possono interessare l’intera lami-
na o, meno frequentemente, settori più o meno estesi, delimitati da nervature.
L’arrossamento interessa anche le nervature e risulta particolarmente evidente
osservando la pagina inferiore della lamina fogliare.

I tralci si presentano di diametro inferiore al normale, erbacei e gommosi an-
che a stagione avanzata e spesso presentano le tipiche pustole nerastre sugli in-
ternodi. La produzione dei tralci con sintomi viene persa completamente: gli
acini raggrinziscono fino a giungere al completo disseccamento.

Il periodo più opportuno per l’osservazione dei sintomi risulta l’estate avan-

Fig. 20 - Vite di Verdea colpita da Flavescenza
dorata: si noti come sia più evidente l’accartoc-
ciamento che non l’ingiallimento fogliare (col-
lina di S. Colombano al Lambro).
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Fig. 21, 22, 23 - Sintomi di FD su
Barbera. 
In alto: foglie con arrossamenti settoriali. 
Al centro: vite gravemente colpita. 
In basso: arrossamenti fogliari intensi e
tralcio non lignificato.
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zata. Bisogna però prestare particolare attenzione a non confondere i sintomi del-
la Flavescenza dorata, con alcuni arrossamenti che possono comparire a inizio sta-
gione (maggio-giugno) sulle foglie basali dei tralci e che sono invece dovuti ad al-
tre cause. A stagione avanzata tuttavia è importante distinguere i sintomi della
Flavescenza dorata da quelli dell’Accartocciamento fogliare, una virosi diffusissi-
ma nei nostri ambienti viticoli. Le piante di Barbera affette dall’Accartocciamento
fogliare presentano infatti foglie accartocciate e arrossate che possono essere con-
fuse con quelle che si riscontrano sulle viti con Flavescenza dorata. In questo ca-
so però l’arrossamento risparmia le nervature, ma soprattutto non si hanno sinto-
mi a carico dei tralci, che lignificano normalmente, e dei grappoli, che non ap-
passiscono ma rimangono turgidi fino alla raccolta.  

Va comunque sottolineato che le piante di Barbera sembrano reagire bene al-
la malattia: difficilmente giungono a morte e, a volte, si nota da un anno con
l’altro una certa remissione dei sintomi o riduzione della loro intensità.

CROATINA

È una varietà largamente coltivata nell’Oltrepò pavese ed è abbastanza su-
scettibile alla Flavescenza dorata. Nella maggior parte dei casi le piante di
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Croatina presentano sintomi solo su alcuni tralci della chioma.  Le foglie dei
tralci interessati dalla malattia si presentano poco o nulla accartocciate e con co-
lorazioni rosso-vivo a localizzazione spesso settoriale. Più raramente l’arrossa-
mento interessa l’intera lamina. I tralci infetti non lignificano e non portano pro-
duzione, ma i tralci asintomatici della pianta infetta producono normalmente.

Più raramente le piante di Croatina presentano sintomi gravi e diffusi sull’in-
tera chioma. In questo caso le foglie presentano arrossamento diffuso all’intera
lamina e anche un accentuato accartocciamento della foglia. A causa della colo-
razione rosso-vivo delle foglie le piante con sintomi gravi spiccano notevol-
mente all’interno del vigneto. La produzione in questi casi risulta del tutto com-
promessa.

Fig. 24, 25 - Arrossa-
menti fogliari e grappoli
disidratati su piante di
Croatina colpite da Flave-
scenza dorata (Oltrepò
pavese).
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PINOT NERO

Risulta abbastanza sensibile alla malattia anche se in misura inferiore alla cul-
tivar Barbera. Le piante di Pinot nero possono presentare sia sintomi gravi ed
estesi a tutti o quasi i tralci della chioma sia solo a uno o a pochi tralci. I tralci
con sintomi portano foglie fortemente accartocciate con arrossamenti scuri che
possono interessare l’intera lamina o settori triangolari, anche sulle foglie del
medesimo tralcio. 

L’accartocciamento della lamina verso il basso precede quasi sempre la com-
parsa dell’arrossamento. È pure presente il disseccamento dei grappoli sui tralci
colpiti dalla malattia. 

UVA RARA

È una varietà che presenta limitate incidenze percentuali della malattia. Le
poche piante colpite però manifestano quasi sempre sintomi gravi e diffusi su

Fig. 26 - Sintomi tipici di
Flavescenza dorata su vite di
Pinot nero (Oltrepò pavese).
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tutta la chioma. Anche per Uva Rara l’accartocciamento delle foglie precede la
comparsa delle alterazione cromatiche della lamina: in luglio si possono notare
già le foglie fortemente accartocciate ma ancora verdi anche se di un colore ver-
de-olivastro. Successivamente iniziano ad arrossare le lamine che si presentano
però sempre di colore rosso chiaro o con colore molto sfumato e frequentemen-
te alternate ad aree verdi che possono anche presentare ingiallimenti. Anche in
questa cultivar si ha disseccamento dei grappoli. 

CABERNET FRANC

Le piante di Cabernet franc colpite dalla malattia presentano generalmente
sintomi estesi a tutta o gran parte della chioma. Le foglie si presentano accar-
tocciate con arrossamenti rosso scuro che interessano l’intera lamina o meno
frequentemente settori triangolari di essa. Per il resto i sintomi su tralci e grap-
poli sono simili a quanto già descritto per la cultivar Barbera.

CABERNET SAUVIGNON

Risulta meno sensibile alla Flavescenza dorata del Cabernet franc. Spesso le
piante infette presentano solo pochi tralci colpiti e inoltre i sintomi possono es-

Fig. 27 – Sintomi di Flavescenza dorata su piante di  Uva Rara. Si noti come l’arrossamento delle
foglie sia piuttosto blando (Oltrepò pavese).
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sere difficili da individuare. Infatti le foglie non accartocciano quasi la lamina e
anche gli arrossamenti possono essere molto ridotti. A volte sulle foglie si nota
solamente l’arrossamento delle nervature di ordine minore in modo da costitui-
re una specie di ragnatela rossastra sulla lamina. Questo sintomo è generalmen-
te più frequente in estate ma talvolta si nota anche in autunno. Nei tralci che ma-

Fig. 28, 29 – Foglie di vite Cabernet Sauvignon affetta da FD, in fase iniziale (in alto) e in fase avan-
zata (in basso).
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Fig. 30 - Pianta di Lambrusco Marani
affetta da FD. Da notare l’accartoccia-
mento fogliare poco marcato.

Fig. 31 - Sintomi di FD su Lambrusco
Ruperti. Si noti l’arrossamento delle
foglie più intenso rispetto a quello ri-
levato su Lambrusco Marani.
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nifestano sintomi più tardivamente l’arrossamento si estende maggiormente, ma
solo di rado interessa l’intera lamina concentrandosi con maggiore frequenza in
settori triangolari o ai margini della foglia. A stagione avanzata possono anche
comparire ingiallimenti nervali all’interno delle aree arrossate.

GROPPELLO

È  una delle varietà lombarde meno danneggiate dalla Flavescenza dorata. Le
piante infette presentano solo pochi tralci colpiti e i sintomi sono spesso lievi e
molto difficili da identificare, anche a stagione avanzata. Le foglie si presenta-
no poco accartocciate e, pur essendo una cultivar a bacche nere, gli arrossa-
menti, quando presenti sono di un colore rosso molto tenue e interessano solo
porzioni limitate della lamina. Inoltre sono frequenti ingiallimenti localizzati.

LAMBRUSCHI

Diffusi in Lombardia esclusivamente in provincia di Mantova, si sono rivela-
ti abbastanza suscettibili alla Flavescenza dorata, soprattutto il Lambrusco
Marani. In particolare nostre osservazioni condotte in un vigneto di San
Benedetto Po, nelle annate 2000 e 2001 hanno evidenziato percentuali di viti
malate del 56 e 61% per il Lambrusco Marani contro il 17 e 24% del Lambrusco
Ruperti.

I sintomi sui vari tipi di Lambrusco presenti nel mantovano (Marani, Ruperti
o viadanese, Salamino) si evidenziano a stagione avanzata (da agosto in poi)
mentre risultano difficili da rilevare in giugno-luglio. Ciò è dovuto sia alla fol-
ta vegetazione che normalmente si riscontra su queste varietà, sia al fatto che gli
arrossamenti fogliari compaiono e si accentuano tardivamente. Il rilevamento
dei sintomi su queste varietà è quindi da eseguire a fine estate-inizio autunno.

I vari tipi di Lambrusco non presentano sostanziali differenze uno dall’altro
nei sintomi manifestati in pieno campo: nel Lambrusco Marani le foglie si pre-
sentano solo raramente molto accartocciate e con alterazioni cromatiche di co-
lore rosso molto scuro tendente al violaceo. Il Lambrusco Ruperti presenta fo-
glie meno accartocciate con alterazioni cromatiche della lamina che a volte
possono presentare anche aree di coloro rosso chiaro o addirittura ingiallite a
fianco di quelle rosso-violacee. Il Lambrusco Salamino tende ad accartoccia-
re maggiormente le foglie e ha arrossamenti molto scuri, estesi spesso all’in-
tera lamina. 

IMP_flavescenza  10-04-2002  12:17  Pagina 43



LA FLAVESCENZA DORATA DELLA VITE IN LOMBARDIA

44

MARZEMINO

Cultivar abbastanza sensibile alla Flavescenza dorata. Le viti di Marzemino in-
fette presentano oltre ai consueti sintomi su tralci e grappoli, foglie fortemente ac-
cartocciate, ispessite e arrossate. Le alterazioni cromatiche delle foglie interessano
quasi sempre l’intera lamina fogliare e consistono in arrossamenti scuri. 

MERLOT

Risulta tuttora una delle cultivar meno suscettibili alla Flavescenza dorata. Le
piante colpite presentano generalmente solo pochi tralci con sintomi. Le foglie
si presentano poco accartocciate, con arrossamenti generalmente estesi all’inte-
ra lamina.

SANGIOVESE

È una delle cultivar più sensibili alla Flavescenza dorata, infatti i vigneti di
Sangiovese, se non difesi adeguatamente, possono presentare percentuali di infe-
zione estremamente elevate, come verificatosi negli ultimi anni in alcuni vigneti
della zona del Garda bresciano, dove, già nel 1999, abbiamo riscontrato percen-
tuali di piante colpite prossime al 90%. Le piante di Sangiovese manifestano sin-
tomi generalmente gravi ed estesi a tutta o quasi la parte aerea. La comparsa dei
sintomi è generalmente precoce (luglio) e consiste in un forte accartocciamento
delle lamine fogliari che si presentano ispessite e di colore verde chiaro. 

Successivamente compaiono gli arrossamenti che possono variare dal rosso te-
nue e sfumato al rosso vivo. Le nervature di primo ordine rimangono spesso ver-
di e solamente osservando la foglia dalla pagina inferiore si può rilevare l’arros-

Fig. 32 - Viti di San gio-
vese gravemente colpite
da Flavescenza dorata
(Valtenesi).
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samento delle nervature di secondo e terzo ordine. I sintomi fogliari sono natu-
ralmente accompagnati dai sintomi su tralci e grappoli: i tralci possono presenta-
re le tipiche pustole nerastre sugli internodi, mentre la produzione delle piante in-
fette viene persa, di norma, completamente.

SCHIAVA

È una varietà moderatamente sensibile alla Flavescenza dorata. Le piante di
Schiava colpite dalla malattia possono presentare sia sintomi gravi ed estesi a
gran parte della chioma, sia sintomi meno gravi e localizzati su pochi tralci. 

Le foglie si presentano accartocciate con arrossamenti rosso vivo estesi al-
l’intera lamina o localizzati a settori triangolari. I tralci con sintomi portano
spesso alcune foglie molto caratteristiche aventi colorazione verde oliva con in-
giallimenti settoriali o decorrenti lungo le nervature e limitati arrossamenti.  

Fig. 33 - Grappoli dis-
seccati su tralci di vite
Sangiovese colpita da
Flavescenza dorata.

Fig. 34 - Foglie di vite
cv. Schiava con caratte-
ristici ingiallimenti lun-
go le nervature.
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ANCELLOTTA

Meno sensibile dei Lambruschi alla Flavescenza dorata, anche la cultivar
Ancellotta può comunque essere colpita dalla malattia. 

Le piante di Ancellotta infette oltre a presentare i caratteristici sintomi su tralci
e grappoli, presentano foglie poco accartocciate, con alterazioni cromatiche della
lamina non particolarmente evidenti e consistenti in arrossamenti delle nervature
(più frequenti) accompagnati talvolta da sfumature rossastre delle aree internerva-
li. Particolarmente indicativo risulta comunque l’arrossamento delle nervature,
generalmente facile da rilevare sia sulla pagina superiore che su quella inferiore.

FORTANA (o UVA D’ORO)

È una cultivar non particolarmente sensibile alla Flavescenza dorata. 
Le piante con sintomi presentano foglie fortemente accartocciate con arros-

samenti rosso scuro che possono interessare l’intera lamina o settori triangolari
di essa. Difficilmente i sintomi sono estesi all’intera chioma della pianta.

MOLINARA (o ROSSANELLA)

Non particolarmente sensibile alla Flavescenza dorata, la piante di questa cul-
tivar infette presentano foglie leggermente accartocciate di colore rosso chiaro,
con nervature di primo e secondo ordine che tendono a rimanere verdi o al li-
mite a ingiallire durante la senescenza. L’arrossamento delle nervature è più evi-
dente osservando la pagina inferiore della lamina fogliare, ma comunque inte-
ressa in prevalenza le nervature di ordine minore. I tralci infetti non presentano
generalmente le tipiche pustole nerastre sugli internodi.

RONDINELLA

È una varietà generalmente poco sensibile alla Flavescenza dorata. Le poche
piante con sintomi che si riscontrano nei vigneti lombardi, presentano inoltre un
numero generalmente limitato di tralci infetti. Questi portano foglie accartoc-
ciate con alterazioni cromatiche di colore rosso chiaro molto lievi, generalmen-
te concentrate ai margini fogliari. 
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Considerazioni conclusive

Da quanto esposto nelle pagine precedenti si evince chiaramente che la
Flavescenza dorata è un’ampelopatia che può provocare danni economici in-
genti e costituisce una minaccia sempre incombente su gran parte della viticol-
tura lombarda, come su quella di regioni limitrofe (Piemonte, Veneto, Emilia-
Romagna). Infatti, fonti d’inoculo, rappresentate da piante di vite infette, saran-
no sempre presenti, sparse qua e là in vigneti abbandonati o poco controllati.
Parimenti sarà praticamente impossibile eliminare del tutto l’insetto vettore che
risulta ormai ben ambientato in tutte le principali aree viticole dell’Italia setten-
trionale.

La malattia potrà essere tenuta sotto controllo soltanto attraverso un’attenta e
continua opera di monitoraggio, supportata da tempestive e accurate analisi mo-
lecolari, e attraverso un’efficace azione di contenimento delle popolazioni di
Scaphoideus titanus. Le informazioni contenute nel presente opuscolo, con il
supporto delle illustrazioni a colori, ci auguriamo possano agevolare il ricono-
scimento della malattia e favorire la suddetta opera di monitoraggio. 

Nel contempo non dovranno cessare le attività di ricerca in argomento, al fi-
ne sia di migliorare ulteriormente le tecniche diagnostiche sia di rilevare pron-
tamente la comparsa di eventuali nuovi ceppi dell’agente patogeno capaci di de-
terminare modificazioni anche rilevanti nell’epidemiologia della malattia.

47
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